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Il momento più emozionante della vita dei balenieri: il ramponiere si prepara ad infiggere la sua arma nella carne 
del cetaceo. A poppa il timoniere è pronto a virare bruscamente per scansare il colpo di coda. 

A CACCIA 
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La storia 
della 
baleneria 
f A CACCIA Ol BALENE», di 

Piero Pieronl, * un libra affasci­
nante che racconta f Intera storia 
della balanerla, uno del pio ro­
manzeschi e drammatici capitoli 
della vita marinara. Al cantra del 
libro è l'epico duello fra l'uomo a 
Il più grande animale della Terra, 
mentre sullo sfondo rivivono le 
epoche e di versi ambienti dove 
ssso si svolse. 

Orazio ad un' approfondita e do­
cumentata ricerca storica. Mero 
Pieronl rlovoca le tecniche di cac­
cia via via adottate, le vicende di 
balene e capodogli famosi, le sto­
rie di indimenticabili navi balenie­
re, di Intrepidi ramponieri e me­
morabili cacce sulle distese Infinite 
degli Oceani. 

Tutto ciò che è riferito all' argo­
mento è ampiamente citato nel li­
bro: dalle citta delle balene, al 
più famosi libri Ispirati a questo 
epico duello, fino ad arrivare alla 
spietata caccia dj oggi, condotta 
con 1 più moderni mezzi tecnici. 

Il brano e le (lustrazioni che oub-
ilchlamo sono tratti dal libro: 

« A CACCIA 01 BALENE i, di 
Piero Pieronl, rilegato, tutto Illu­
strato con stampe a colori, schemi 
tecnici, foto, L. 1.800. Vallecchi 
Editore. 
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Un colpo di coda di una Balena franca rovescia una barca da caccia. Mentre le balene non attaccavano mai 

deliberatamente le barche, i capodogli le attaccavano spesso anche prima di venir disturbati. 

BALENE In piedi sulla prua della lancia, il baleniere 
armato solo del suo rampone e di molto corag­
gio gioca con la balena una partita mortale 

Balene e armi 
per cacciarle ' • ' ' **• 
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f i La Balena franca di Groenlandia che per due secoli fu oggetto di 
• ' una caccia spietata da parte di balenieri olandesi a Inglesi. Al 
Capodoglio (sotto) ai dedicarono invece I balenieri americani. 
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Trachea «i polmoni 

Schema del singolare sistema respiratorio delle balene. 
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I balenieri raccontavano di aver assistito qualche volta a uno spettacolo 
singolare: per salvare il su0 piccolo, una femmina di capodoglio lo stringeva 
delicatamente fra i denti e si immergeva a tutta velocità. 
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• Baleneria di oggi. Sta per iniziare lo squartamento di una megattera. 
2 2 ? - * ! J b a l e » l ? . e r v o n f . essenzialmente per la produzione di margarina, gomme 
sintetiche, ferti l izzanti, cosmetici, medicinali. » > M 

T 5UOMO sapeva ben poco del-
• ' Ja vita e dell'anatomia del­

le • balene quando cominciò 
ad attaccarle. L'arco e le frecce 
furono quasi certamente le prime 
armi impiegate per uccidere le ba­
lene in alto mare: sulla spiaggia 
servivano pochi colpi di mazza, 
come per finire le foche e i tri­
chechi. 

Ma le frecce erano poco effi­
caci contro le grandi balene, ani­
mali del peso di cinquanta, ses­
santa o settanta tonnellate. Per 
molto tempo, i giganti del mare 
ebbero dunque poco a temere dal-

• l'uomo. 
Poi, forse in luoghi e in tempi 

diversi, vi furono ingegnosi cac­
ciatori che inventarono quello stru­
mento che ovunque i balenieri 
chiamano drogtie. La droguc, che 
è sostanzialmente una specie di 
galleggiante o di boa, ebbe varie 
forme a seconda dei popoli che 
la usarono. Poteva consistere di 
un semplice pezzo di legno squa­
drato, di alcuni pezzi di tronchi 
d'albero tenuti assieme in qual­
che modo, di una pelle di foca 
ricucita e gonfiata d'aria; ma si' 
basava sempre sullo stesso prin­
cipio, quello appunto di agire co­
me un galleggiante in grado di 
impedire alla balena di immer­
gersi o per Io men0 di trattenersi 
troppo tempo sotto la superficie 
del mare e di allontanarsi in im­
mersione. Se due o tre dozzine di 
drogue potevano essere attaccate 
ad una balena, esse finivano con 

. lo stancarla e costringerla ad 
emergere esausta. 

I cacciatori primitivi assicura­
vano le drogue a cavi sottili ap­
pesi all'estremità delle frecce; non 
appena le frecce si infilavano nel­
la carne della preda, cavo e 
drogue venivano gettati fuori del­
la barca o della canoa. 

Le frecce però si rivelavano 
spesso un mezzo insufficiente ad 
attaccare saldamente le drogue 
alla pelle delle balene; e con il 
passare del tempo venne in uso 
uno strumento più pesante, da 
scagliarsi a mano da breve di­
stanza; il rampone. 

II rampone aveva la punta di 
ferro fatta a gancio, e una volta 

O 

infisso non poteva più uscire, per 
quanti sforzi potesse fare la ba­
lena. 

Gli Eskimesi e i Pellirosse del­
la costa erano valorosi balenieri, 
e molto prima . dell'arrivo del­
l'uomo bianco usavano ramponi 
con la punta d'osso e drogue d i . 
pelle di foca. Gli Eskimesi inse­
guivano le balene al largo con le 
loro caratteristiche imbarcazioni 
di pelle, chiamate kaiak, e tale 
era il loro entusiasmo per la càc­
cia che i ramponieri raggiunge­
vano a nuoto le prede e confic­
cavano il rampone senza scagliarlo. 
Gli Indiani del Nord America usa­
vano sistemi ancora più temerari: 
si portavano a fianco della balena, 
poi il più coraggioso le balzava 
sul dorso, e mentre l'animale si 
immergeva sotto di lui, le infilava 
un affilatissimo rampone in una 
delle narici. Quando la balena tor­
nava ad emergere, il cacciatore 
ripeteva il suo gesto disperato, 
conficcando il rampone nell'altra 
narice! Poco dopo, la balena, an­
che se l'arma non aveva raggiun­
to i polmoni, moriva soffocata. 
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Per tutto il secolo scorso, il 
rampone rimase l'arma principale 
del baleniere; ma esso era in 
realtà solo un mezzo di catturare 
l'animale, non quello di ucciderlo. 
Per il colpo di grazia veniva in­
fatti impiegata una lancia, che il 
ramponiere non scagliava, ma in­
filava direttamente nella carne del­
la balena, quando questa era or­
mai esausta. L'organo vitale che il 
ramponiere cercava di raggiun­
gere con la lancia non era il cuore, 
ma i polmoni: i balenieri davano 
loro il nome di < vita della ba­
lena >, mentre l'intera operazione 
si chiamava « cercare la vita del­
la balena >. 

Finché la balena continuava a 
soffiare vapore acqueo bianco, la 
battaglia continuava; quando il 
soffio diventava sanguigno, l'im­

barcazione si tirava da parte ad 
aspettare la fine dell'animale. -

Il sistema delle drogue èra ab-
. bastanza sicuro dal punto di vista 
dell'incolumità personale dei cac­
ciatori, ma capitava spesso che una 
balena, con rampone e drogue e 

. tutto, scomparisse all'orizzonte la­
sciando delusi i balenieri. Con il 
progredire della tecnica di caccia, 
le drogue vennero abbandonate in 
favore di un cavo che connetteva 
direttamente la balena ramponata 
con l'imbarcazione dei cacciatori. 
Nei primi tempi almeno, deve es­
sere stato tuttavia ben difficile per 
i cacciatori procurarsi la quantità 
necessaria di cavo, perchè una ba­
lena può benissimo tuffarsi fino a 
profondità di 1000-1500 metri. Sap-
piamo, per esempio, che i bale­
nieri di Groenlandia ' ritenevano 
necessario disporre di tre o quattro 
miglia di cavo 

Le prime balene che furono og­
getto di un'industria, seppure ri­
dotta, della caccia, sono le cosid­
dette Balene franche, o meglio Ba­
lene giuste. Il loro nome, infatti, 
deriva dal fatto che i balenieri le 
ritenevano la specie giusta alla 

. quale dar la caccia: erano infatti 
le più facili ad uccidere e le più 
ricche d'olio. 

Nelle epoche antiche e nel me­
dioevo la Balena franca nera era 
assai comune nell'Atlantico setten­
trionale, e specialmente nel Golfo 
di Biscaglia. - .•••- .-

I baschi cacciavano dalla riva 
oon il sistema delle scolte: non 
appena un branco di balene ve­
niva avvistato, i cacciatori si met­
tevano in mare. I risultati erano 
modesti — pare che fra il 1000 e 
il 1500, cioè in cinque secoli, essi 
abbiano ucciso un minor numero 
di balene di quante se ne cattu­
rano oggi in un anno — e tuttavia 
ben presto le Balene nere scom­
parvero dalle coste francesi e spa­
gnole, I cacciatori baschi diven­
nero sempre più audaci, e già nel 
1372 — cento anni prima della 
scoperta di Colombo — una flot­
tiglia di balenieri baschi incrocia­
va sulle coste di Terranova. Là 
essi incontravano sovente caccia­
tori norvegesi e islandesi: tutti 
assieme cacciarono la Balena nera 

finché essa giunse praticamente 
sull'orlo dell'estinzione. 

- Fu allora, agli inizi del 1600, che 
i marinai russi sulla rotta di Ar­
cangelo, gli esploratori e i navi­
gatori che cercavano una via set­
tentrionale per le Indie, diffuse­
ro la notizia che moltitudini ster­
minate di un'altra specie di bale­
ne pascolavano indisturbate nei 
mari artici a nord dell'Islanda e 
della Scandinavia. ' 

Si trattava della Balena franca 
di Groenlandia, una specie attual­
mente rarissima, ma che un tem­
po viveva numerosa attorno a tut­
ta la calotta artica. Balenieri di 
tutte le nazioni marinare d'Europa 
presero parte alla grande caccia, 
e ad essi, in un secondo tempo, 
si unirono anche glj americani, 
che chiamarono questa balena la 
« Testona >. 

Il nome è quanto mai adatto, 
perchè la testa massiccia dell'ani­
male è un terzo dell'intera lun­
ghezza del corpo: in una Balena di 
Groenlandia di venti metri di lun­
ghezza, la bocca risulta lunga cir­
ca sette metri, alta quattro e lar­
ga altrettanto: ci entrerebbe co­
modamente un'automobile di lus­
so. La caccia alla Balena di Groen­
landia ebbe termine solo tre se­
coli dopo, aglj inizi del 1900, sia 
perchè ormai il suo numero era 
talmente ridotto da rendere pro­
blematico incontrarla, sia perchè 
la richiesta mondiale di fanoni era 
ormai praticamente nulla: i busti 
da donna non si usavano più e 
le molle si facevano d'acciaio. 

Ma contemporaneamente alla 
caccia alla Balena franca si svol­
geva quella alla più nobile rap­
presentante della specie, il grande 
Capodoglio, il Moby Dick della leg­
genda. 

Il Capodoglio appartiene al Sot­
tordine degli Odontoceti, ed è cioè 
una balena con i denti, come le 

orche, le Balene bianche, i narvali 
Il Capodoglio, che i balenieri del 
secolo scorso conoscevano come la 
più feroce e bellicosa delle balene, 
raggiungeva lunghezze . comprese 
fra i venticinque e i trenta metri, 
dei quali almeno un terzo erano 
occupati dalla possente testa qua­
dra, e due terzi dal corpo relati­
vamente sottile e capace di rapi­
dissimi movimenti. Una lunga fila 
di denti conici è disposta sulla 
mascella inferiore, 

Le sostanze per le quali il capo-
', doglio veniva sfidato a lotta morta­

le dai balenieri, specialmente ame-
t' ricani, erano due. lo spermaceti e 
. l'ambra grigia. Lo spermaceti, o 

• bianco di balena, si trova in quan-
' tità nella grande testa del mostro: 
. è un liquido trasparente che si so­

lidifica raffreddandosi, e che pren­
de l'aspetto di una cera molle e 
bianca. Veniva usato nella fabbri­
cazione delle candele, delle poma­
te, degli unguenti medicinali e dei 
cosmetici. 

Ancora più richiesta era l'ambra 
grigia, che sin dall'antichità clas­
sica veniva considerata una medi­
cina portentosa e la base indispen­
sabile per molte specie di profu­
mi. 
• Altre specie di balene vi sono che 

i balenieri di un tempo e quelli 
odierni cacciarono e cacciano sui 
Sette Mari, ma nessuna gode del 

" loro rispetto quanto il capodoglio, 
e in tutta la storia della balene-
ria non vi fu un momento più av­
venturoso ed eroico dell'epocu In 
cui i balenieri americani affronta­
vano il mostro nelle acque del 
Pacifico meridionale. Ogni volta 
che il ramponiere fissava l'occhio 
piccolo e cattivo del capodoglio 
prima di scagliare il rampone sa­
peva che dal suo gesto traeva ori­
gine un gioco la cui posta era co­
stituita dalla vita dell'animale da 
una parte e da quella dell'intero 
equipaggio dall'altra. Forse era 
quello l'unico attimo dell'intera 
caccia in cui il baleniere scordava 
l'olio e lo spermaceti e l'ambra gri­
gia e pensava solo alla sfida orgo­
gliosa dell'uomo contro i giganti 
del mare. 

Piero Pieroni 

« La più classica forma di rampona. Par quanto semplicissima, 
quest'arma rimase immutata nel corso dal secoli • solo alla 

fine delI'SOO venne sostituita dal cannone. 
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À\ L'uso di boe fissate al cavo per poter seguire la fuga di una 
m> balena e per rallentarne la velocità di immersione fu comune a 
tutta la baleneria primitiva. 8pesso queste boe erano fatte con pelli 
di foca gonfiate d'aria o semplici pezzi di tronchi d'albero. 

r i II cannone Inventato dal norvegese Svend Foyn per la caccia 
9 ' alle balene. E' un'arma ad avancarica che spara un grotto 
rampone con la testata munita di una bomba. Fissato sulla prua 
della baleniera, esso ha permesso di cacciare con successo anche 
le specie più grandi e veloci di balene. 
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